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Questo giorno, che corona i lunghi 
tuoi studj nella difficile Arte salutare, e 
ti cinge del meritato alloro la fronte, ci 
faceva invito tt offerirti una testimonian- 
za oV amicizia, e di farci a parte della 
esultanza del tuo buon Padre, a cui ci 
lega gratitudine e stima. Procedendo sul- 
le orme da Lui segnale, saprai essere di 
decoro alla famiglia, di onore alla terra 
natale, di conforto alf umanità sofferente. 
Questo è il nostro volo sincero; e perchè 
ti giunga più gradito abbiamo pensato di 
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accompagnarlo ad un brano curioso ^an- 
tichissima Storia Scandinava, che otte- 
nemmo dalla cortesia di un nostro Con- 
cittadino, che ai pregi più singolari d'in- 
gegno congiunge le qualità più distinte di 
un animo elevato e gentile. 

Accogli i sensi affettuosi degli offerenti 

D. Eduardo Nic. Marangoni. 
1). Giuseppe Innocente. 



Studioso delle tradizioni religiose dell 9 amichi- 
la, ed in parlicolar modo di ciò che riguarda la 
storia delle Nazioni settentrionali, venni in desi- 
derio di procacciarmi V Opera di Martino Ha in- 
corno, intitolata La Frisia, impressa in Westfalia 
nell'anno 1609; e soltanto dopo lunghe ricerche 
mi fu dato di rinvenirla, lacera però e quasi del 
tutto mancante del Libro L Ma tale irreparabile 
danno fu in parte compensato da una pergamena 
di cui componevasi la sovracoperta del libro, la 
quale appariva scritta in caratteri antichi e sbia- 
dati, di forma gotica, e pressoché inintelligibile. 
Mi prese curiosità di esaminarli più attentamente; 
e sembrandomi degni di parlicolar cura e diligen- 
za , mi accinsi a dicifrarli , non senza V ajuto di 
persona in tal genere di studi versatissima. Essi 
mi presentarono un brano assai curioso di antica 
Storia Scandinava, conforme alle tradizioni dei- 
P Edda, esposto in un antico Italiano, quale può 
credersi quello di Fra Guittone d'Arezzo, o me- 
glio di Fra Jacopone da Todi, che fu vittima di 
lunghe persecuzioni , durante le quali corre tra- 
dizione aver visitato il celebre monastero della 
Westfalia, ove ayrà forse lasciato questo prezioso 



lavoro della sua penna. Io lo trascrissi accurata- 
mente, non permettendomi alcuna modificazione, 
tranne in due luoghi, ove la pergamena un po' 
corrosa non offeriva traccia di scritturazione, e 
mi poneva quindi in necessità di sostituire una 
voce, quale era richiesta dal senso medesimo del 
contesto. Però la pergamena è bastevolmente bene 
conservata, e l'arbitrio da me preso è di tenue 
importanza, come potrà agevolmente conoscere 
chiunque voglia ispezionare quest'originale do- 
cumento, da me con ogni diligenza custodito. 



Segue la xobole 
a molto accesmata leggenda 



D^in su queste tempora avvennono ma- 
gnissime mirabilie 'n uno pajese d'Europia 
subjecto alle gelide pruine del septemtrio- 
ne. Perocché lo grande Iddeo della Sellan- 
ti i a Thor si foe misso in tomeaggio, ac- 
compagnato dal malitioso Loke, cosie nun- 
cupato per esse uno permagno Angoziopha- 
go, che solo hae diletto in nello scuffiare 
le substantie altrui; & haveano seco Raska, 
zambracca lercia & squarquoja, & Thial- 
fe corridore, che valente al paro dun ruc- 
cio Io barlione & Io batuffolo ne portava. 
Dopo longo cammino si dismagorono per 
uno malestruo labyrinto de disastrosi sen- 
tieri , pe' quali com' piue andavansi trai- 
nando piò smagati truovoronsi, sì sorven- 
ne la nocte. Era una nocte piorna & ven- 



tosa, ohe parca Io bujore dello nabisso, & 
elli rammaricandosi Sz brancolando se av- 
vennono per entro a ona cieca spilunca. 
In quella zambra, a vero dicere, non ha- 
veavi masseritia alcuna; pure si puoso- 
rono quinc al coperto dal rombare della 
procella. Indi a puoco forono desti da uno 
tronito spaventoso, corno de viento che fi- 
stiasse accompagnato da tramuoto violen- 
to. Miaffe! chente terribole tràvito fia issu- 
to cotesto, u' semo or cimbellati! Cacciansi 
chiù innante in nel tenebroso covaccio, in 
fin che si mostri lo die. Surti allotta, rido- 
no uno smisurato gigante, che traversone 
ricuopriva colle vaste sue latora le piote 
della campagna, & in dormendo sie dolce 
alitava, che ne rimbombava laere, <fc la 
terra parea ruinasse. 

Thor, si corno colui chera uno turbinio 
di mimine stizzoselto, si arronciglioe di su- 
bito le basette, & ammanoe la ferriera per 
darli uno ruggiolone in sul celabro. Ma ve- 
gando lo gigante ridestarse, prudentialmente 



si ritrasse, <fc con peritosa faccia di suo no- 
me laddomandoe , in tale sententia parta- 
cando: Se tua gratiosa beninanza responde 
al magno & honorevile adspeeto, eo hab- 
bo disio dintendere corno se' nuncupato, & 
preco non te gravi volermi bene desta gra- 
tia grazire ; non lassar canoscenza mea or- 
bata de canoscenza tua. & Io gigante ri- 
spuose: Eo nuncupato so' Skrymner, & 
onne tua prodezza cognosco, & saccio che 
chissà nocte me hai imbolato lo meo guan- 
to, & veddi bene che te nicchiasti 'n uno 
delle dita di quello. Como ciò ditto ebbe, 
se foe rivolto & se foe nuovellamente ad- 
dormito, russando con maggio frastuono de 
pria. Preso Thor da forte despitto, ingros- 
sò incontra lui, & meditoe ona tranera tra- 
balderia; & sanza indottare se disponse al 
grande minisfatto. Dette adonqua de piglio 
al màzzero pannocchiuto, & con grande va- 
lentia li scaraventoe uno fiero colpo dissù 
la cuticagna. Totti hor questa, digando, & 
po' viemmi a fastidiare. 



Vaccio si ridostoe lo gigante, & placido 
richiese se fusse 'li cadula ona foglia di be- 
tula dissù \ celabro. Thor se ritrasse san- 
za paratia proferere, Sz corno quello cha- 

* 

vea la cuccuma in corpo, in aspettanza che 
lo gigante per la terza fiata se addormisse, 
se li approssimoe cheto cheto, & li assestoe 
un altro badiale susorno. 

Sanza intronfiale, si volse Skrymner & 
disse: In malorcia; eo habbo suspicanza 
sia surto un po' de viento : mai si che uno 
granello de polve emmi passato dappresso. 
Parve a Thor esse preso a gabbo, laonde 
se misse 'n corruccio, & onilo & ostupefa- 
cto cosie se ponse seco stesso a saramen- 
tare: Madie! sare' eo faito sie disvalente; 
sare"* eo uguanno cosie malescio <fc impu- 
sillaniinito? 0 ontosa onta che faeme pro- 
pio sbaire! IFenne ita la valentia de brac- 
cio meo? Ee chissà huoi la istiattezza mea? 
Enno chisse huoi le mia prodezze? Mai 
quine no. & avaccio con cuanto seppe chiù 
de potere Io ferrato mazzafrusto accefibe. 



Determinato a finire al postutto lo suo ad- 
versario, caloe un colpo con grande rovi- 
nio sulla guancia di quello, che parve aves- 
se a sfracellarsi lo mundo. Surto allotta lo 
gigante con fronte serena il richiese: Avre- 
sti] veduto, frale, uno qualche ausgellino 
puosarse d'in su lalbero quine dappresso, 
che parventi sentere una piuma in cadendo 
habbia sottocca lextremità de mea barba? 

Cotali enno certi moderni seguaci de 
monna chrilica, e' quali pretendono soli do- 
cloria havere, & neente sapiendo, pensano 
che la doctrina non se puossa extendere 
piue 'n là de quel neente; & coni' piò truo- 
vansi allucinati allo fulgore del merito, chiù 
vi abbajano diretro corno cani, Se s' Sca- 
gnano al misdire. Ma cuando credonsi asce- 
si al palatio de grolia, truovansi con dan- 
naggio & vergogna ciomboltolali in ona 
humida spilunca, donde escono squallidi, 
brulli, trasognali, paschiuti d'aschio & cor- 
rosi da secreto vermo de invidia. Perocché 
letilia de sapiente mette fummo in occhio 
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maligno ; felicità de netto quore ee vcspajo 
a quore perverso, Madie chi dallo ingenio 
ee dotato Se de nobole animo, stac fermo 'n 
suo proposito, conio ione allo spirare do 
ventavolo & do rovajo: uè si squote al taf- 
feruglio de tristi elio murmulano catuno 
dio in lor Iramalvascio 8z trascotato Ialino. 
Clio so (allotta co cuculi iato & miso in 
brobbio dalli ischiraguaiti & dallo forfat- 
lure de' porfidi ganza pietanza, non si la- 
scia acciò disvertudiare ; stae inconcusso 
a' colpi del loro battaglio. «• quali vanno ;i 
perdersi sulli ermi giochi della montagna, 
& enno conio granello do poh e sulf irlo 
pelo dolio gigante, ni conio levo lanuggine 
»lc usgello abbindolata dal viento. 
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